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LE MANETTE PER IL CINEMA ITALIANO ? 

Libertà del S. Uffizio 
L n nuovo, aper to e violen­

tissimo uttneco contro la li­
bertà d'espressione, e contro 
la btes^u esistenza del cinema 
italiano, è stato sferrato, do­
liteli icu scoi sa, all 'assemblea 
plenar ia dcll 'A/ione Cattolica 
romana, con la par tecipa/ io­
ne del Cardinal Micara e del 
solito prof. Gedda. 

L'assemblea ha m u l o luti­
l o , per una curiosa coinci­
denza, proprio al l 'Adriano, t|o-
\ e otto giorni pr ima il mini­
stro l'otiti a \ e \ a detto e non 
detto quelle clte sono le in-
len/ioni del governo bcelb.i 
in merito ui problemi della 
nuova legge per il cinema e 
della censura. K dove, da que­
sto dire e non dire, erano pi*rò 
abbas tanza chiaramente ap­
parse le linee del complo' to 
che ormai da un anno e pi i 
si va tessendo contro la n<»sira 
tinemutogrufin nti/ionulc. I n 
complotto, com'è noto, uri 
quale la volontà dei ut-irto-
poli americani di tornate a 
d o m i a t e , seppure in forni." 
nuove, il nostro mercato, si 
intreccia e fa tutfuiio con ti 
giuoco dei clericali < ultra : 
ili r idurre il cinema italiano, 
a t t raverso l 'arma del ricatto 
politico ed economici», gli ar 
bitri polizieschi e le elemosine 
paternalistiche, o a strumento 
ili O/ÌOM <. svaghi» o a fini­
mento di propaganda del ga-
verno. Insomma, un pericolo 
mortale minaccia :pie-»to set­
tore, oggi fonddiiijutulc. [Ahi 
< ni tura e dell 'arte tiu/ioiiale-
i! solo i ciechi possono non 
vedete da dove questa minac­
cia provenga, e quali fini si 
proponga, come solo gli sto'.ti 
possono non comprendere clte 
unicamente unendo titti* !c 
forze interessate a difetto.'te 
con l'c-istenza del nostro l i ­
neimi come entità economica, 
au tonoma e nazionale, la san 
esisten/u come st rumento di 
ar te libero, capace, cioè, di 
lasciare manifestare e di la­
sciar mettere u con!rumo il 
genio creativo ili tutti. ,-a:.< 
possibile dare b e a n o al n . -
mico insidioso, sventarne la 
manovra, e batterlo. 

Non così perì» la pensano 
i dirigenti della cosiddetta 
* Associazione per la liberta 
della cultura ?, o almeno quel­
li di cadi che un po' aperta­
mente. un po ' dietro le (punte. 
la niaiiov rane». 

Né c'è davvero «li <he -!o-
pirscne. L' ben noto, in tan i . 
come giovandosi dell 'etichetta 
della < libertà > e dando anzi 
bpesso, per meglio ingununre 
i molti onesti ed ingenui ' h e 
ad essa ancora aderiscono (co­
me se n'è avuto di recente un 
tipico esempio) ora un c^!|>.» 
a, destra ora un colpo a man­
ca, costoro 11011̂  da oggi -a" 
propongono di fare svolg. re 
a questa associa/ione unii 
subdola funzione di < fian­
cheggiamento > d e l l'u/iimc 
maccart is ta , politica e cultu­
rale, del governo, allo -eopo 
di a iu tare l 'avanzata delle lor-
?e clericali oscurantiste e di 
accrescere nel nostro Paesi 
l 'influenza americana e min-
ricallista (e non solo, soprat­
tut to nel caso del cinema, di 
na tu ra * ideale^!) . 

Come si potrebbe giu^itfi-
enre al t r imenti il fatto ch<* i 
dirigenti dell"* Associazione 
per la libertà della (a l tu ra ; 
ila mesi por tano tenacemente 
avant i un'agitazione, |M r per­
suadere una par te degli uo­
mini del cinema che le misurr 
dc-criminatoric nini micia te 
dal governo nel marzo seor-o. 
e ohe allora i adderò cosi ra­
pidamente nel ridicolo, non 
soltanto ;*ono legìttime, m.i 
necessarie, tu quanti» davvi.ro 
occorre liberare il * iuema it 

liano dui < monopolio > che, 
nel campo della produzione e 
nel campo dellu critica, r i de­
tengono... i comunisti ir Come 
si potrebbe giustificare altri­
menti il fatto che nel momen­
to più critico per l'esistenza 
di un cinema italiano l ibvn , 
economicamente e spiri tual-
mente, dalle sopraffazioni c h -
ticali governative e america­
ne, i dirigenti dell ' i A-socui-
zione per la libertà della cul­
lili u » si illustrano preoccu­
pati unicamente dì dar wta 
ud una < Associazione del ci­
nema (utuiico a d'rlo) libero > 
lite dovrebbe a iu tare gli uo­
mini del cineui.t a sbarazzar­
si dalle < sopraffazioni di ca­
rattere ideologico e puli t i lo >. 
non meglio — è vero — defi­
nendole, inn lasciando poi 
chiaramente intendere da qua , 
li v sopraffattori ? occorra so­
prat tut to e iti primo luogo 
guarda isti* 

.Natuialmeittc, ionie in Lu­
to ciò che in un modo o m l -
l'altto fa capo a Chiscppe 
Nirngat o ad Ignazio Stloite, 
qui itila provocazione si me­
stola anche un pizzico di ri­
dicolo, e non t ' è dubbio che 
-e i tempi fossero meno bui 
per il unc ina italiutto, biso­
gnerebbe diffondere larga­
mente proprio fra gli uomi­
ni ilei cinema — e soprat tut­
to fra i produttori e creatori 
di film comici — quel uuine-
ti» della (i'itfs/i/iij in cui l'an­
nuncio dellu lost i tuzioue (ma 
quando.1 ' ma dovei' ma da clul'') 
dell'* Associazione del cine­
ma (manco a dirlo) libero >, 
era dato con le seguenti pa­
role: < l'orizzonte, del cinema 
italiano si va schiarendo e 
chiarendo >! (li questo, incii-
tte il Cardinale Micara e il 
prof. Cà'ddii, venendo di rin-
ui lzo all'ini. Scal laro, ch.c-
dev.tno aper tamente all 'Adria­
no che ai cinema si ijjctta 
no le manette!). 

Sìu a noi sembra che le cose 
per la nostra ciiicmatogrnit'i 
vadano 10-i male, che e e po­
co da stale allegri, l ' cu .ò 
irli uomini del cinema vanti.) 
:u primo luogo messi in guar­
dia dal non cadere nel laccio 
di chi, molto probabilttu u n , 
vuol pcrauuderli, che soltan­
to c f a i c n d n un pò" di umi-
(•(iimiiii-iuo , sarà possibile, 
poi. ottenere e qualche (o-,n> 
dal governo. Perciò gli uo­
mini del cinema vanno tu 
primi» luogo messi in guardia 
contro il fatto che opera di 
diversione, se non udilirittuia 
di aper ta provocazione, è 
quella di coloro c h e in questo 
momento, invece ili i avomn 
a unire e a mobili tare tutte 
le fotze per o| tenete per il ci­
ncillà italiano possibilità di-
gnito-e di r -^ tc ì i /n e libertà 
di espre--ione, vorrebbero la­
vorare it scindere il mondo 
del cinema, e a seminarvi d 
veleno dell'odio fuzioso e dei-
la ri-'s,! ideologica, per inue-
bolire. così, le comuni possi­
bilità di resistenza, di lotta. 
di hucecsso. 

Noi non sappiamo bene, fi­
nora. se e (piali uomini del ci­
nema siano culli t i nella t rap­
pola delle v forze c.\ tracincma-
tografiche - (per adoperare 
termini propr i del linguaggio 
della liiusti/iii) rappresentate 
in questo caso da Ignazio ."si-
Ione e at t raverso di lui dal­
l'oli. Giuseppe Suragat . 

Sappiamo bene però i b i . in 
questo caso, c'è, p ra to aulen­
te. dietro Ignazio Silotie. e 
l'on. Cihiscppe .Saragni: «> r'<-
tio i trust americani di l l o b } -
v\ood- c'è lon- Scalfaro, ci 
sono il Cardinal .Micara e .1 
prof. Cirdda. C'è. IIIMMUIIM. 
. l a l iber ta^ del Sani l ' f f tz io . 

MARIO ALICATA 

l'ECIUNO — Clu Ctu, pianista iti sette anni, vincitrice della 
recente «ani tra te piccole convertiste cinesi, svolge una 
esibizione alla Itudin della capitale, circondata da coeta­
nee. Slmili competizioni hanno luogo nelle maggiori città 

A CINQUE ANNI DALLA MORTE DEL GRANDE POETA E COMMEDIOGRAFO 

Viviomi uomo del popolo 
interprete dellu vera X a poli 

Alla scuola delia plebe - 4tAttualmente sulle scene, prossimamente alla Camera,, - Trepido amore per 
i poveri - La presenza della classe operaia - Gettato in un angolo dal fascismo - Un mondo vivissimo 

il IÌ marzo dei ìyio, a soli 
61 anni, si speme .1 Napoli il 
grande .more e a» iimcdiografo 
Raffaele Viviani. N;1U sua ete­
ra, ieri, quinto anni\crsjno della 
immatura scomparsa, uomini di 
cultura, amici e attori hanno 
commemorato l'arti>u. coprendo 
una lapide sulla facciata della ca­
sa in cut egli vi«<e e mori e iti cui 
scrìsse le sue più bel'e opere tea­
trali e poesie. 

Viviani era un « tiglio del po­
polo», in 
e formò il 

m e n o a! quale visse 
suo carattere. Del po­

polo seppe esprimere 1 .em inten­
ti ed interpretare le idee. Per 
questo motivo il sua messaggio 
sii arte, man mano cSe ci sì ai-
lontana dagli anni de'l.i sua fine, 
lunp dall'affievolirsi si fa sem­
pre più intenso e vera, e !a sua 
artualita di poera si rive! i ina­
spettatamente al lume de'la re­
cente storia di N.ipo'i e del suo 

popolo. Nella poesia d'alettale 
napoletana, intendo ia più illu­
stre, queiia di Ui Giacomo e di 
Russo, he» poca traccia vive 
della vera citta di Napoli: cosi, 
nella poesìa dìgìacomìana i per­
sonaggi hanno una caratterizza­
zione umana e storica assoluta­
mente vaga; in Russo l'impegno 
alla rappresentazione della verità 
oggettiva svuota spesso di con­
tenuto umano la poesìa, che di­
venta puro documento o fol­
clore documentario. A'. neo 
« Dolce stil nuovo » digiacomìa-
no, d'origine letteraria e deca­
dente, e al verismo oggettivo e 
documentaristico dì Russo, Vi­
viani oppone, per la prima volta 
nell'arte popolare e dialettale 
napoletana, un contenuto diretto 
e reale, che riflette la storia 
« interna • della sua citta e il 
ritratto di uomini vivi, perfet­
tamente tipizzati e storicizzati. 

Questo è a mio parere il motivo 
principale dell'attualità vivia-
nesca. 

ln inezia al popolo Vis i.nii 
visse gli anni dell infanzia e del­
la adolescenza, e non ebbe altra 
scuola che non fosse quella della 
strada, della miseria e della ge­
nialità creatrice del popolo. Gli 
anni della sua formazione coin­
cidono precisamente con gli anni 
in cui nel corpo della plebe di 
Napoli si formo uno strato popo­
lare moderno e civile e nacque 
ti primo nucleo di proletariato 
industriale. 

Traffico e vomivo 
Nel 189S Viviani aveva dieci 

anni e certamente si mescolò al 
corteo delle donne clic affronta­
rono la poìi/ia nelle giornate 
sanguinoic del'o stato d'.istcdio, 
quando le forze armate de! « re 
buono » sparavano svi! popolo in 
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ViTA FELICE OEM ~M>AlènO\M DEL PAESE,. 

Tra i bimbi cinesi 
Un problema che più non esiste: la sovrapopolazione - Triste ricordo del pas­
sato - Visita agli asili ed ai nidi - Perfetta attrezzatura Igienica e didattica 

rivolta contro il caro-pane in 
tutte le grandi città d'Italia. 
Quella esperienza, e tutte le al­
tre che resero possibile la ma­
turità democratica del popolo 
napoletano, Viviani le visse 
« dal di dentro » e cominciò ad 
esprimerle in modo originale nei 
suoi primi canti e nelle sue pri­
me « macchiette » teatrali. In un 
« numero unico » intitolato Pie-
digrotta HIJOTMÌO, apparso a 
Napoli nei 19-9, nella rubrica 
« Donne e uomini illustri del tt.x-
tro n^po\ci^no », .1 proposito di 
Viviani si legge: « Perspicuo v.ip-
prcscntatue, attualmente sulle 
scene e prossimamente alla Ca-

liz/azionc per Napoli, appron­
tati dai governanti ogni volta 
clic il popolo mostrava i denti, 
ma che poi restavano sulla carta, 
nel mondo delle belle promesse. 
Cosi gli operai napoletani, per 
lavorare, « nanna tene' 'a muglie-
r.i », oppure sono uomini ."alidi, 
forti, ingegnosi, che hann^ 
L'aria 'e minane 
cu 'a ulule < 'a fiuoenlù. 

In decine di commedie e poe­
sie la morale semplice, aper­
ta e profonda del lavoratore 
napoletano si rivela in tutta la 
sui verità e bellezza. 

IV un duro colpo che l'artista 
infligge al falciare pitteremo e 

C/ti giunge in Cina è ine­
vitabilmente colpito dalla 
quantità di bambini cfte ve ­
de onuuque. 

Bambini dì tutte le età: da 
quelli piccolissimi — portati 
a tracolla dai genitori avvol­
ti in un ' imbot t i ta a colori ui-
i.'nci, o addormentati con la 
test ina sulla spalla ticlta m a ­
dre o del padre, o adagiati 
nelle carrozzelle di bambù 
dalla forma pe r noi incori­
si/età — a Quelli più grandi 
che corrono e sa l tano, clic 
«tocano. die vanno a scuola 
in in /ormi squadre piene di 
gaiezza, guidate spesso da 
una maest r ina poco più alta 
dejyli allievi. Bambini dal­
l'aspetto diverso: alcuni con 
la carnagione più o meno 
gialla, altri dal colorito bian­
co e roseo come quello dei 
riosrri piccoli, alcuni con tra­
dizionali treccini r i t t i in m e ; -
;o alla testolina rasata, altri 
coi capelli petti?inti nll 'occi-
dentale, e te bambine con gli 
immancabili .fiocchetti. 

Tanti. E non solo nei nidi, 
vegli asili, nelle, scuole, VPÌ 
campi di gioco creati apposta 
per loro; ma ovunque, nelle 
strade e nelle pirtrrc, nei par­
chi imperiali e tra i banchi 
dei merca t i , nelle case, nelle 
botteghe e nei cortili che si 
aprono d i re t inmente s u l l a 
strada. 

Tanti, tanti, tanti. E tutti 
belli, sani, curati. 

Non vii si jraintcnda. Non 
uonlio dire che in Cina non 
ci siano bambini ammalati: 
ce ne sono purtroppo come in 
ogni altra parte del mondo: 
e neanche che abbiano tuffi 
lineamenti perfetti o che sia­
no vestiti come principi. Vo­
glio dire soltanto che tra le 
migliaia di bambini che ho 
incontra to da t u t t e le part i , 
nelle città come nelle campa­
gne, sulle soglie delle povere 
capanne di fango di villaggi 
antichissimi e nei più mise­
rabili e popolosi vicoli di 
Sciangai — quelle capanne e 
quei utcoli dest inat i a scom 

par i re gradatamente a misu­
ra che sorgono e si costrui­
scono le cooperative agricole 
e i nuovi quartieri popola­
ri — non tic ho visto nessuno 
dall'aria abbandonata e dere­
litta, denutrita e sofferente, 
non ne ho visto nessuno spor­
co, lacero e scalzo. 

Tut t i vestili modes tamen­
te, quas i poveramente , con le 
scarpette di pezza e le pic­
cole tute di cotonata azzur­
ra o a fiori. Ma se li prendi 
i:t collo, ti senti tra le brac­
cia un corpicino tenero e vi­
goroso, tasti con delizia le 
braccia e le gambetto musco­
lose e grassocce, ne aspiri , 
sfiorando con le labbra le te­
stine dai capelli neri e lisci, 
un buon profumo di pulizia e 
di salute. E ti basta guarda­
re la luce serena che illumi-
»a i loro occhi dal taglio 
obliquo, ti basta vedere la 
spontanea fiducia con cui ti 
s'accostano, fi toccano, ti 
prendono per mano senza 
ness^ma lìmidesra, nonostante 
il tuo aspetto straniero, per 
capire come questi bimbi non 
conoscano la paura, abituati 
come sono a sentirsi profeffi, 
amat i , a iutat i da tu t t i . 

Capitale prezioso 
Si, sono molti, moltissimi; 

ma come si può dolersene 
vedendoli così belli e felici? 

Si accompagnò a noi, per 
una parte del nostro viaggio, 
una matura amica australia­
na che, di fronte a questo 
pullulare di bimbi sempre e 
dovunqvp, invocava come in­
dispensabile una campagna 
di propaganda per la limita­
zione delle nascite. Ma, seb­
bene io non sia in genere as­
solutamente contrar ia a ima 
saggia e bene intesa educa­
zione, demografica, là non 
riuscivo a darle ragione. A-
vrci potuto essere d'accordo 
con lei se ci fossimo viste at 
torno frotte di bimbi maci­
lenti e affamati, come tanto 
spesso ci è avvenuto dopo la 
guerra (e pur t roppo a volte 

accade oggi ancora) di ve­
dere in altre parti del mon­
do. Ma come desiderare ìa li­
mitazione d'una '(isti bella, 
d'una cosa buona? Come de­
siderare che un prnfo sia me­
no smaltato di fiori, che un 
albero sia meno carico di 
frutti, quando la qttanfitd 
non va a detr imento della 
qualità? 

E poi. viaggiando nello 
sconfinato territorio della 
Repubblica popolare cinese. 
vedendo le immense distese 
di terra fertile, la forza vigo­
rosa delle acque dir — ap­
portatr ici ieri di carestia e di 
rovine nel loro periodico di­
lagare — sono oya infrenate e 
piegata al servirlo della terra 
e dell'uomo, le grandi utili fe­
re che rivelano i tesori fa­
volosi d'un sottosuolo ric­
chissimo; misurando la for­
za umana necessaria per tra­
sformare un paese agricolo e 
tu molti suoi aspetti ancora 
primitivo in un paese moder­
no, industrializzato e mecca-
nizzato; e soprattutto respi­
rando l'atmosfera di volontà 
fiduciosa che anima questo 
popolo nel suo cammina ver­
so l 'avvenire, ci si dice che 
no, tutti questi bimbi non so­
no t roppi ; perchè per loro 
tutti e per altri ancora ci sa­
rà cibo e ci saranno case, ci 
sarà lavoro e ci sarà gioia. Il 
problema della sovrapopala-
rione, col suo triste seguito 
di disoccupazione e di mise­
ria, non esine nella nuova 
Cina socialista. 

Certo si t ra t ta d'unn situa­
zione assolufainenip nuora , 
diversa da quella del passato. 

Molti della mia generazio­
ne ricorderanno forse d'aver, 
nel pr imo quar to del secolo, 
raccolto biglietti del tram e 
stagnole di cioccolatini per 
mandarli in Cina ai missio­
nari che — si diceva — con 
questa merce acquistavano i 
bimbi, salvandoli così dalla 
morte a cui i genitori U de­
stinavano non avendo modo 
di nut r i r l i . In nessun paese 

MUSICA 

Quartetto ungherese 
Già noi concerto della .-et'..-

mana pasra:.-» ;i pubblico aveva 
tjotu'o re ta re Vai'.o tjraio ci-
equilibrio e di nrus-eal.tà cel­
le Jr/.eTprp'^zior.ì del Q u e l i ­
to «7t<7her««s<\ in occasiona nei 
concerto a'.la Sala ncraiiemica 
di S Cecila . Ciò che aveva 
maggiormente colpito era ,̂ tat<i 
ì'csccuzio-ie del V Q?.-crfr:fo e? 
Bartok. opera certo t-n le p u 
5Ì£nìficat:ve e com->lcs.>? cella 
letteratura cor.imiporarct da 
camera. Ieri perciò il p.ibb'-.co 
è tornato ben voTentie-i a! se­
condo cor.certo di que-*.a com­
plesso per ascoltare un Quar­
tetto di Mozart. :I IV Qur.rte::c 
i ì B^rtok e l'op. 161 d: Schj-
bert Ancor p.ù diff ido e e m-
ples.-o del V, d IV Querelle 
d> Bartok è appar.-i '.n tutta 
la sua iucc. fatta ci r.trn. in­
sistenti, di frasi sussurrate e 
di .«onor.tà inaudite. Ma la 
bontà delle esecuzioni bartokia-
ne non deve far dimenticare k 
pc»ss;b.lità di rendere l'equili­
brio dei classici dimostrate r.m-
pxamente dagli affiatat.s.-Imi 
componenti il ^uarrctfo unghe­
rese. Se BartoJc è torse più vi­
cino al loro modo r.aturale di 
.sentire. Mozart e Schubert .-so­
no psTtmenti bene e^gui t i da 
ossi Vivo successo e calorosi 
applausi al quattro component:, 
Zoltan Sekely. Alexandre Mo-
szowsky, Dene-s Koromazy e 
Wilmo Palotai. 

m- x. 

RIVISTA 

I su ni <ia legare 
Durante :a scorsa stagione 

teatrale, uno «-pettacolo estroso 
o fortunato venne 3 muovere 
d'imnrovviso le acque stagnan­

do la r:v;^ta (ed anche, per 
certi riguardi, quelle delia pro­
sar. si t rafava del Dito nel­
l'occhio, erte tre giovani et ton 
e.1 autori — Dario Fo. Franco 
Parenti. Giustino Durano — 
avevano elaborato e mei»*» in 
s e n a , sviluppando con inteìl»-
Kcr.za i fermcr.ti nuovi ;»ià con­
tenuti. ad esempio, nell'espe­
rienza dei Gobb.. in direzione 
d. una «at;ra di coftume spre-
itiud.rata, pjntuale. anticonfor­
mista. Il vivo successo dell'ini­
ziativa indusse il nostro trio 
a ritentare la prova L'anno 
passito, in piena calura estiva, 
nacquero dunque I sam da te-
gare: centoquaranta repliche 
nella sola Milano, un Biro vasto 
ed applaud.to attraverso nu­
merose città italiane, costitui­
scono il primo bilancio di que-
s"a rappresentazione in due 
tempi, cne "na compiuto ieri se­
ra il f jo lieto debutto romeno 
al Quattro Fontane 

/ sani da legare si compone 
di un eerto numero di episodi 
(ventidue per l'esattezza), le­
gati alcuni fra loro dall'iden­
tità dell'argomento, altri stac­
cati e in apparenza del tutto 
indipendenti. Eppure non trop­
po spesso ci è stato dato di 
vedere uno spe'-^CKUo cosi inti­
mamente unitario nell'ispira­
zione e nella attuazione; ancne 
«e. com'è naturale, la qualità 
•le risultati varia da jteena a 
scena. Negli autori e interpreti 

de! lavoro è presente, insomma, 
un atteggiamento morale ben 
definito e consapevole: un ^t-
tegsjiamento critico, e non pa­
rodistico. verso la realtà dei 
nostri giorni, inteso quindi a 
colpire nel profondo, più che 
a irridere, determinate mani­
festazioni delia Vita pubblica e 
della moralità privata, giun­
gendo a toccare sovente le 
strutture stes-.^ che di quelle 
manifestazioni sono portatrici. 

Si passa in tal modo, dalle 
notazioni argute =ul compor­
tamento dei p&sxggeri in un 
tram e da^li appunti spiritosi 
intorno al linguassia dei cro­
nisti sportivi, ad una organica 

attazione, -n chiave satirica, 
s« cosi possiamo dire, dei te­
mi cari ella propaganda uffi­
ciale cor.cerr.ente la produtti­
vità e i problemi del lavoro. 
Ad una irresistibile caricatura 
delle conversazioni radiofoni­
che dei cosiddetti tecnici del­
l'economia fa seguilo lo sketch 
che pendentemente tratteggia 
il minuzioso e assurdo esame 
psico-fisico al quale viene sot­
toposto un povero disoccupato 
(ma la sua qualificazione co­
me scaricatore è stata già de­
cisa precedentemente da£u 
esaminatori d'accordo con unn 
ditta privata): e a concludere 
.1 tutto viene il ~ Festival del­
la canzone del lavoro -. doire 
la retorica operaistica deg'd 
ambienti governativi pascati e 
presenti, la demagogia padro­
nale. il cattivo gusto dei can­
zonettisti alla moda trovano 
una sintesi che, divertendo, in­
vita allo riflessione. Lo spa­
zio e il tempo ci vietano di 
ricordare uno per uno gli al­
tri momenti migliori della ri­

vista: l'episodio conclusivo del­
la prima parte, con le patro-
ncFfse dell'opera di beneficen­
za eh** fini-sccno per mangiare 
tutta la minestra dei derelitti 
cui hanno offerto un pranzo; 
10 sketch degli scienziati ato­
mici, perduti dietro i loro cal­
coli mentre le scoperte da es«i 
fatte cadono nelle mani dei 
generali guerrafondai; lo .«pas-
«isLysimo trittico del pazien­
te alle pre-»e con i dottori, do­
ve l'operazione si trasforma ui 
una sorta di corrida. 

Fo. Parenti. Durano e gli al­
tri attori esprimono queste loro 
creazioni essenzialmente attra­
verso la mimica: una mimica 
studiata e precisa, che anche 
quando raggiunge modi legger­
mente surreali resta sempre 
comprensibile ed efficace, per­
che esemplata sulla verità dei 
gesti quotidiani. E alcune com­
posizioni un poco astratte co­
me In piscina e Seduta spiri­
tica conservano egualmente, 
per questo, la loro presa *u-
2li spettatori C e da osserva­
re, piuttosto, che determinate 
scene (quella dell'editore che 
pubblica I carteggi falsificati 
o l'altra sulle ragazze squillo. 
per esempio) appaiono un po' 
invecchiate, con l'allontanarsi 
nel tempo desìi immediati sti­
moli di cronaca cui .si attene­
vano, e non particolarmente 
felici nella stessa invenzione. 
11 testo, cioè, potrebbe essere 
agevolmente rinfrescato la 
qualche posto (censura per­
mettendo). 

Recitazione ammirevolmente 
sicura e intonata da parte di 
tutti: a: tre capocomici si af­
fiancano degnamente le brave 
e graziose Luisa Rossi, Jole 

Ficrro, Graziella Galvani, £ 
inoltre Giancarlo Cobelli, 1! 
Cannay. il Cacciari, U Maz 
zone, il Milli. la Pìeracci e la 
Sora. Un merito speciale va 
riconosciuto a l maestro di mimo 
Jacques Lecoq. Aggraziate le 
musiche di Fiorenzo Carpi. I 
costumi e la scena (quest'ul­
tima cos tnr /a a due ripiani. 
in una forma che rammen­
ta quella del teatro elisabet­
tiano) sono dello stesso Fo. 

I] succes.o, come si diceva 
ull'inizlo. è stato eccellente, 

con applausi continui e chia­
mate in buon numero. Tra U 
pubblico assai folto, si nota­
vano diversa personalità del 
cinema italiano. Da oggi le 
repliche, che ci auguriamo du­
rino a lungo. 

af. i a 

Le vette della Marmolada 
attraversate da alpinisti 

TRENTO. 22. — Una eccezio­
nale impresi alpinistica e stata 
compiuta dalla guida alpina 
Battista Fave, di Campie l lo di 
Fassa. St tratta della traversata 
invernale della Marmolada, dal­
la Feda-a alla Forcella, a quo­
ta 2.900. Si ritiene che dopo la 
prima guerra mondiale, la pun­
ta principale della Marmolada 
non SZA mai stata toccata du­
rante la stagione invernale, 
nella quale essa rimane inac­
cessibile dall 'ottobre al giugno 
per la gran quantità di neve scorso: una prometta priva 

come in Cina, p r ima riplln r i­
voluzione, ia vita umana in 
penero e quella del bambino 
iu particolare aveva cosi po­
co valore. Quale tragica luce 
getta su questo l'articolo 13 
della t< Legge sul matr imo­
nio » del 1952 che vieta se­
veramente di « affogare o 
sopprimere in al t ro modo ì 
neonat i »! 

La rivoluzione popolare ha 
veramente capovolto la si­
tuazione. facendo dei bimbi 
— quei bimbi ieri trascurati, 
venduti, soppressi — il capi­
tale più prezioso, ì « pa­
droni del paese >», come ama­
no d ire gli adul t i , con una 
sfumatura di tenero orgoglio. 
Scomparsa la miseria, la sop­
pressione della preoccupazio­
ne economica •< aiuta il sen­
timento ». secondo la grazio­
sa espressione di un'amica ci­
nese. 

KlnqtMtiiti proverbi 
E non soltanto la legge 

protegge i bambini, ma tutti 
gli organismi se ne interes­
sano e lo Stato si cura di lo­
ro prima ancora che nasca­
no. Le donne operaie son se­
guite e gratuitamente curate 
e aiutate t i n da l sesto mese 
di gravidanza. Si tengono le­
zioni d'igiene e di puericul­
tura alle madri, ai padri, alle 
nonne . Sopra t tu t to nelle 
campagne è stato necessario 
uno sforzo enorme, un'ampia 
e lunga campagna (con squa­
dre di medici, infermiere , cc-

parto. che si svolgeva a volte 
con metodi barbari (come at­
taccando la donna alla coda 
d'un cavallo e facendola tra­
scinare o addirittura calpe­
standola col piedi, o comun­
que senz'ombra di precauzio­
ne ipicnica) in una pratica 
scientifica. Eloquenti sono, a 
questo propoù*o. i proverbi: 
<• La donna che partori'ce ha 
un piede di qua e uno di là ». 
st dice; e anche. <• S« vede 
quando la madre partorisce, 
ma non quando il bambino 
nasce >• per dire clic molti 
nascono morii. 

Col diffondersi dei metodi 
nuovi, diminuisce il pericolo 
per la madre e diminuisce 
anche la mortalità dei bam­
bini. Non ho potu to avere sta­
tistiche generali, ma soltan­
to di par t icolar i regioni e 
città. Citerò alcune cifre 
par t ico larmente signi/teatire.-
prima della Liberazione, in 
una regione della Mongolia. 
il 37 per cento dei bambini 
nascevano morti,, e altrettanti 
circa morivano ne l pr imo an­
no di vita, raggiungendo la 
paurosa percentuale del 50*/»; 
ora, nella stessa regione, la 
mortali tà si è ridotta a l l ' I ,5 
per cento. E del resto la mi­
gliore dimostrazione ci sem­
bra data dai quattro gruppi 
di bimbi nati con parto trige­
mino negli anni scorsi e che 
ora hanno rispettivamente 
due, tre, quattro e cinqu" 
anni e che ho visto ITJ un 
giardino d'infanzia di Sdan-
gai, fiorirli viracissirri e 
cordiali . 

Perchè le cure non ri fer 
mano al momento della na 
*cita. Quando il bimbo * ce­
rnir" a! mondo, tutto è dispo­
sto per accoglierlo. La ma­
dre ha cinquantasei giorni d' 
congedo pagato e riceve in 
anno tre metri e mezzo di co­
tonata rotta per i l corredino 
(il rosso è stato sempre in 
Cina il colore della vita e 
dilla piota, p r ima ammira 
d "zrcre i! colore del la d c o -
l«iziGT>#-». Nette fabbriche ci 
sono camere d'allattamento, 
nelle cooperative agricole ni­
di affrezzaristimi, asili, giar­
dini d'infanzia net villaggi e 
nei quartieri cittadini. Per 
tutti? « No, non ancora per 
tutti — ci r ispondono le ami­
che che e* accompagnano 
— ma faremo uno sforzo per 
crearne a sufficienza ». Ed è 
questo il r ì fomel lo d'ogni di-

di superficialità come di iat­
tanza; una iirotuessa a cui 
ben si può credere osservan­
do quanto già e stato fatto 
in cinque anni soltanto. Che 
è molto, moltissimo. A Pechi­
no, come « Aftikdeu, a Nan­
chino conte « Sciangai, a 
Ftiscen, a /iiiscinn, a Hnnn-
ciou, abb iamo visto e vis i ta­
to nidi, asili, scuote. E ovun­
que siamo sra/e colpite non 
solo dalla perfetta attrezza­
tura igienica e didattica, dar 
sistemi e dai metodi moder­
nissimi, ma anche dall'umo­
rosa considerazione manife­
stata in ogni più piccolo 
particolare j»cr te esigenze. 
per i ansfi del bambino. 
Come dimenticare, per c-
sempio, gli scivoli, collocati 
in quasi tutti gli asili a due 
piani, a fianco delle brevi sca­
le e terminanti con un mor­
bido cuscino, per permettere 
ai bimbi di scendere scivolan­
do. come tutti amano lare, 
senza correr nessun perìcolo, 
invece ri» proibir toro, stra­
par landol i , di scendere u ca­
valcioni della ringhiera? O 
ancoro la montagnola coperta 
di cespugli e d'arbusti eleva­
ta aapositamentc dietro la 
scuola dalla eoonerativa agri­
cola del villaggio di Ko-Kan, 
perchè in quella sterminata 
pianura priva d'alberi e di 
colline i bimbi abbiano un 
luoao in cui giocare a nascon­
dersi? 

Mi sembrano onesti parti­
colari straordinariamente elo­
quenti. La tradizionale fi­
nezza cinese, quella delicatez­
za di tocco e di tratto che ha 
creato opere d'arte stupende 
e «na civiltà magnifica, ma 
riservata ai pochi, è fiorita 
ora in universale umana gen­
tilezza che volenterosa si pie­
ga a procurare e servire la 
gioia dei bimbi questi mira­
bili fiori destinati a trasfor­
mare, crescendo, la loro terra 
in un giardino. 
ADA MARCHESINI GOBETTI 

Kuiliirle Viviani nr l 1939. Ieri mattina. In Corso Vittorio 
F.rramtple 386 a N'npoli. una lapide è stata scoperta sulla far-
cl.ttii drll.-i rasa dove « !>on Hafèlc » ccitlusse la su a esistenza 

Presi «li e professori 
verso lo sciopero 

II comitato diret t ivo del 
sindacato nazionale Presidi e 
Professori di ruolo, « consi­
dera ta la necessità improro­
gabile di un'azione decisiva 
per risolvere i problemi 31 u -
ridici ed economici dei p r e ­
sidi e professori d i ruolo », 
ha delegato la segreter ia n a ­
zionale * a proc lamare lo scio­
pero a tempo indeterminato 
di concerto con le a l t re o r ­
ganizzazioni della scuola in 
quel momento e con le m o ­
dalità che creder;! più op ­
por tuno ». 

mera, delle pcriotic e dc^li av­
venimenti tipici di Napoli, di 
quella parte di Napoli che per 
brulicare negli strati inferiori 
della civiltA non merita minore 
jiudio e minore attenzione, poi­
ché N'.tpoh ii esprime tragica­
mente e comicamente in canzoni, 
Viviani canta facendo pensare 
fortemente... ». « Prossimamente 
alla Camera *! dallo scherzoso 
parado«io dell'oscuro cronista 
teatrale ii comprende quale do-
\ette essere, all'apparire dell'ar­
tista, il giudizio popolare sulla 
sua creazione e sul significato 
di CNS.I. 

Orif/ina le scoperta 
Nolte « macchiette », che co­

minciò a comporre da si non ap­
pena imparò a leggere e a scri­
vere, apparve una rcaltl napole­
tana sconvolgente di verità 
drammatica e di orig"..ia'.ità poe­
tica. Il mondo della straJa fu 
quello che per primo colpi la 
fantasia di Viviani. Una ^ran 

figure, veri « blocchi 

In grave ritardo 
le provvidenze per la stampa 

E' da oltre un anno giacente 
al Parlamento un progetto di 
legge di iniziativa parlamen­
t i re. presentato dall on .\ _ 
ed altri sulle provvidenze per 
la stampa, provvidenze indi­
spensabili per la vita stessa 
di molti giornali. 

Tutti i gruppi parlamentari , 
rendendosi conto delle funzioni 
della stampa, hanno appoggia­
to la proposta in questione che. 
già munita del parere favore­
vole della Commissione Finan­
ze, doveva essere discussa e de­
cisa sollecitamente — in sede 
deliberante — dalle commissio­
ni riunite degli Interni e del­
l 'Industria, 

Malgrado tuttociò. la rtunio. 
ne delle commissioni é stata 
ritardata, mettendo in serio im­
barazzo l'editoria giornalistica j 
italiana. 1 

t'olia di 
umani -, popolano le sue pri 
rnc opere corali. Le quali, de'. 
resto, sono intitolate appunto 
coi nomi di quelle strade e piaz­
ze dì N*ap<>'.i in cui p.ù intensa, 
f.'tta e profonda si svolge Ja vita 
popolare e in cui i contrasti 
sociali e ia lotta per l'esisteva 
appa :ono con più evidenza. I po­
veri e i diseredati sono ritratti 
con un senso di trepido amore 
che fa pensare a Gorki. Il mon­
do notturno si popola di perso-
na-5:, ognuno con la propria 
storia e il proprio dolore. Ecco, 
ad esemp.o, la piccola prostituta 

,dei « quaniert », Bjmmcnclh, 
fBambolerta) rutta dedita al suo 
amante che i'ammazza dì botte 
mi H> cu: non PUÒ fare a meno 
perdi!-: 
lì.ì i U tnt ./ fcCCJta 
hjjds Irne o nntmmursto .. 

Ecco ti vecchio senza casa e 
senza famiglia che si aprirà ne: 
xlco'.' e si ferma davanti alla bot­
te:;.. di un fornaio per scaldarsi. 
Gli operai continuano ad infor­
nare ':'. pane e rivolgono al vec­
chio solo poche parole, in appi-
renza indifferenti alla sua pena. 
ma :n cu": v:brano sentimenti A 
a!:a solidarietà umana. TI vecchio 
re%:a ncl'a botre^a: 
I inti<fa*t( 'ort t ethià c j nun m*-

e «Irti» c-i r itirrsa-f. *mra:*i" a 
Moro. 

] i i : t r u « '0 r-»r«« friico c'tdJario».* 

Ma !a più orizio;> scoperta 
di Viv-ani è quella d*! mondo 
operalo napoletano e dei proble­
mi economici e morali che a 
quel mondo sono connessL 

Nelle sae commedie e nelle 
sa; poesie appare sempre la fì-
;ur.t del lavoratore. In una. poe­
sia de! *zc. Canzone i'j fi::ca. 
ì muratori dicono: 
friote*mmo 
iul» * riotta «fj 'mpraHttCk. 

In altre poesie e commedie, e 
sopratuuo nei cori che commen­
tano soven'e l'azione warrale, 5: 
parla del lavoro, della d:socca-
?az:one: non si trova un solo 

al diche turistico della grande 
città meridionale. Questo nuovo 
protagonista dell'arte dialettale, 
il Javoratore, non è incline agli 
amori svenevoli, alle macerazioni 
sentimentali, alla malinconia: i 
suoi amorì sono sani, innocenti, 
spicciativi. Le donne hanno an­
ch'esse il cipiglio schietto e con­
creto di chi conosce ia vira: 
sono popolane semplici, sensuali, 
appassionate. Esse non apprez­
zano gli amori complessi, tor­
mentati, difficili, né sopportano 
gli innamorati timidi, timorati: 
Vie in» 'a femmrn-i 
cr irò '0 untibbtlr 
Chi è muntiti e '/i/i/>rto 
'e fa trhlfj... 
esse dicono, e vogliono che 
l'uomo abbia presenza di spirito, 
sia audace, aperto, semplice. 

Ognuno vede quanto lontano 
sia il mondo poetico e teatrale 
vivianesco dalla letteratura e dal 
teatro dialetta'c napoletano della 
tradizione. Il sentimentalismo 
pruriginoso e la commozione pie­
tistica non entrano nell.i ispira­
zione del grande commediogra­
fo. Viviani guarda e giudica le 
cose con l'occhio attento e iro­
nico del popolo napoletano. E 
quando lo Stato italiano mandò 
i soldati a conquistare le colo­
nie in Africa, c<l: cosi espresse 
la gioia del popolano napoletano 
oer la conquista di Tripoli: 
Sun [•attiva 'a /anima no*la 
ce Dultva pure 'a poti a .. 

E non mi pare che si potesse 
bollare più sanguinosamente la 
politica di chi spendeva miliardi 
per « civilizzare » paesi « bar­
bari * e manteneva \x birbarie, 
la fame, in cxsi propria. 

Non era facile cogliere il si­
gnificato ìntimo del mondo vi-
vlanesco in un paese in cai ve­
nivano esaltati i poeti dell'eva­
sione. Venni 
Viviani fu 

p ò : fascismo e 
re.e^ato ner.i an-

zo'.i più oscuri. La paura e l'odio 
per il popolo su-genrono al fa­
scismo, come è noto, una lotta 
spietata contro il dialetto. Vi­
viani costituì il più diretto ob­
biettivo di quesra lotta e '.2 sua 
vita artistica divenne $emi-c3ai-
desrina. Dal ' jo al '43 il grande 
attore sì a-gira per i reatri pe­
riferici della città, i soli c te i 
dincenri del reatro gli conce­
dessero. Era costretto a recitare 
durante Pestare, :a sale vuote. 
La fatica e il dolore, così, lo­
gorarono presto V;Tla-!:. 

Nel "43 ebbe !e prime mande-
»raz:onì dì rm male chi poi lo 

riprese 
:i *44 ten-

condusse alla tomba. Si 
a forza di volontà. Nei 
*ò dì recitare ancora, a Napoli, 
:n un locale della periferia. Ma 
era ormai un rudere. Sì rinchiuse 
jllora in casa e riprese a i ela-

Gli editori, i giornalisti e I fumaio.o sulla cut i , e, se ne tror» 
!e altre categorìe, chedor.o che 
il problema venga definito a' 
più presto, con l'approvazione 
della proposta di legge Aerimi. 

ano, cuoce Dista e fazlolì! scrive 
'.ri una commedia del '19. Era 
•luesto i; v;.adiz-o che il popolo 
dava sui progetti di indas:rla-

Sora.-e ratte !e sue opere e a 
scrìvere d: nuovo. Aveva capirò 
'.'tre co>c e tentava d: immettere 
'e nuove coe renze nella sua 

prouimo tKWsIa e nel suo teatro. Dalle 
-orine della cuerra nascevano ìn-
*anro la nuova narrativa e la 
-mova arte realìstica e il mondo 
"«oerìco dì Viviani divenne di 
-oTt\> vivissimo e attuali. Ma in 
ra^l tristissimo z i marzo de! 
ito il crande attore mori, e 
-•>i rv>rè nemmeno avere la e.:o:a 
': «.-uirsi finalmente capito ed 
tmito. 

PAOLO mcci 
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